
n.  10  Maghreb  –  parte  II:
Algeria  postelettorale,  dove
il “nuovo” non cambia
Questo saggio dedicato alle rotte nordafricane appartiene alla
serie di contributi in cui Fabiana Triburgo approfondisce la
questione migratoria: proseguiamo con l’Algeria, che in questo
tempo postelettorale fa i conti con la crisi economica e lo
stallo politico, con la repressione del movimento Hirak. E
intanto il rapporto con i paesi limitrofi e la definizione
delle Zee del Mediterraneo ci portano verso il caos libico.

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla Migrazione e l’Asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

L’ennesimo roud elettorale
Nella presente sezione riguardante i paesi del Nord Africa –
connaturati  dall’essere  non  solo  paesi  di  immigrazione  –
considerati  i  flussi  migratori  provenienti  dall’Africa
subsahariana, ma anche paesi di transito e di emigrazione
degli  stessi  cittadini  nordafricani  verso  l’Europa  –  va
annoverata l’Algeria, geograficamente la più grande nazione
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del continente africano con circa 50 milioni di abitanti. Lo
scorso  12  giugno  questo  paese  è  stato  interessato  da  un
ennesimo  round  elettorale,  quello  parlamentare,  che  ha
registrato la vittoria indiscussa dell’astensionismo: circa il
70%  degli  aventi  diritto  al  voto,  infatti,  non  si  sono
presentati ai seggi per le elezioni del nuovo Parlamento.

Invero il fenomeno non desta particolare stupore perché già
nelle precedenti tornate elettorali, in particolare quella del
referendum sulla riforma della Costituzione, nel novembre del
2020,  così  come  quella  precedente  dell’elezione  del  nuovo
Presidente della Repubblica Tebboune il 13 dicembre del 2019
(in seguito alle dimissioni di Bouteflika) si sono distinte
per una bassa affluenza alle urne.

Basti pensare che l’attuale presidente è stato eletto con
circa il 40% dei voti.

Va ricordato inoltre che il primo ministro algerino Abdelaziz
Djerad nominato il 28 dicembre del 2019 e appartenente al
gruppo parlamentare degli indipendentisti si è dimesso proprio
in esito alle elezioni parlamentari del giugno scorso ed è
stato sostituito il 30 giugno dal ministro delle Finanze Ayman
Benabderrahmane.
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L’astensionismo e la protesta
Le ragioni di un così marcato disinteresse, sino a sfiorare il
totale rifiuto, della popolazione algerina nei confronti della
classe politica vanno ricercate temporalmente nel febbraio del
2019,  data  nella  quale  nacque  il  movimento  di  protesta
popolare Hirak mediante il quale si sollevarono pacifiche ma
decisive  mobilitazioni  all’indomani  delle  intenzioni  –
manifestate  da  parte  dell’ex  presidente  Bouteflika  –  di
volersi ricandidare per un quinto mandato. L’ex capo di stato,
all’epoca in carica da più di venti anni, ottantaduenne e
costretto su una sedia a rotelle dal 2013 in seguito a un
ictus, pur rivestendo una posizione apicale da diversi anni
non  aveva  più  alcuna  autonomia  d’iniziativa  politica  e
rappresentava  soltanto  il  debole  vertice  di  un  apparato
statale militare che invece costituisce ancora oggi la vera
struttura  portante  del  sistema  istituzionale  oligarchico
algerino.  Potere  politico  e  potere  militare  nella  classe
dirigente algerina si sovrappongono ed è proprio contro questo
impianto che l’Hirak protestò a partire dal 2019, così come
avvenne  con  le  proteste  popolari  in  Libano  e  in  Iraq,
ottenendo una prima parziale vittoria con le dimissioni di
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Bouteflika ad aprile dello stesso anno – foraggiate, se non
imposte,  proprio  dall’allora  capo  di  stato  maggiore
dell’esercito  Gaid  Salah.

Tuttavia, l’Hirak non è riuscito ancora a scalfire l’impianto
sottostante al capo di stato che il movimento di protesta
criticava e critica tutt’ora aspramente per le decisioni
politiche economiche e sociali adottate nel paese.

Il sistema politico-militare “Povoir”, infatti, che più che
una  casta  rappresenta  una  struttura  “genetica”  del  potere
algerino,  è  considerato  fortemente  corrotto  e  interessato
soltanto al mantenimento del proprio status quo, nonostante il
tracollo economico che il paese oggi si trova ad affrontare,
aggravato  ulteriormente  a  partire  dal  2020,  dal  contesto
pandemico.  Al  riguardo  si  ricorda  che  il  capo  di  stato
Tebboune  ha  contratto  il  Covid-19,  in  seguito  alla  sua
elezione, e ciò ha provocato un ulteriore stallo politico ed
economico nel paese essendosi assentato per un lungo lasso di
tempo per sottoporsi alle cure in Germania.

Troppo dipendenti dal petrolio
In tale scenario economico disastroso, contraddistinto da un
preoccupante  indice  di  disoccupazione,  da  un  taglio
dell’export  del  20%,  dall’aumento  della  spesa  pubblica  e
soprattutto da un vertiginoso ribasso del prezzo del petrolio
– da 70 dollari al barile a 46 dollari registrati nel 2021 –
l’economia algerina ha dimostrato e dimostra le falle di un
sistema che non consente l’elargizione dei sussidi necessari
per  la  popolazione  civile  poiché  troppo  dipendente  dagli
introiti  derivanti  dagli  idrocarburi.  In  particolare,
l’Algeria  avrebbe  la  forte  necessità  di  diversificare  la
propria  economia  aprendosi  maggiormente  agli  investitori
stranieri. Anche se ciò in parte si è cercato di realizzare
con  alcune  riforme  legislative,  l’impianto,  per  quanto
riguarda la vendita del greggio, non ha subito variazioni.
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A ricordarlo è la Legge 49/51 ancora in vigore in Algeria
secondo  la  quale,  nell’ipotesi  di  partecipazioni  straniere
nelle  attività  economiche  e  nelle  società  algerine,  della
maggioranza  del  ricavato  deve  essere  sempre  titolare
l’apparato statale: caso emblematico è quello della società
petrolifera algerina Sonatrach i cui profitti sono intestati
per l’80% a dirigenti statali. In tale situazione si ricorda
che l’Italia è il primo investitore straniero nell’economia
algerina e il 90% del gas importato proviene proprio da quel
paese.

La Zee: una rivendicazione unilaterale
Al riguardo occorre sottolineare che nel 2018 l’Algeria, la
più  grande  potenza  militare  africana,  i  cui  arsenali
provengono  soprattutto  dalla  Russia,  ha  rivendicato
unilateralmente  la  propria  zona  economica  esclusiva  (Zee)
nell’area  marittima  che  si  estende  fino  a  Oristano,  più
specificatamente  a  distanza  di  60  miglia  dalla  costa
occidentale della Sardegna e almeno a 195 miglia dalla costa
algerina, senza che, fino a quest’anno, dal governo italiano
vi sia stata alcuna opposizione ufficiale.
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Lo  scorso  giugno  anche  l’Italia  tuttavia  ha  stabilito  la
propria Zee che in alcuni casi come quello dell’Algeria ha
fatto emergere diverse visioni di giurisdizione.

Vedremo  in  seguito  come  tale  rivendicazione  unilaterale
marittima dell’Algeria abbia determinato degli effetti anche
sui processi di emigrazione dal paese.

Dopo  l’Italia  anche  la  Francia  rappresenta  un  partner
economico importante per l’Algeria – che ne era una colonia
fino  al  1962  –  considerato  in  modo  meno  benevolo  dagli
algerini per questioni storiche passate.
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Passare per cospiratori: la repressione
Ricordiamo che nel 2021 il presidente Macron dopo molti anni
ha  ammesso  la  responsabilità  francese  di  alcune  uccisioni
durante  la  guerra  di  Algeria  fino  a  ora  mistificate.  I
movimenti di protesta dell’Hirak iniziati nel 2019, sospesi
momentaneamente nel 2020 a causa delle misure imposte dal
governo per il contenimento del virus, sono ripresi in modo
vigoroso a partire da febbraio del 2021 e si sono accentuati
in  prossimità  delle  elezioni,  in  particolare  nel  mese  di
maggio e giugno di quest’anno. Contro di essi si è imposta una
forte repressione caratterizzata da arresti di massa sulla
base di false accuse di cospirazione o terrorismo. Inoltre,
con emendamenti al Codice penale nel 2021 è stata ampliata la
definizione di “terrorismo” secondo la quale rientra anche “il
tentativo di conquistare il potere o cambiare il sistema di
governo  con  sistemi  incostituzionali”.  Più  specificatamente
alla data del 23 giugno, 273 risultavano essere gli attivisti
arrestati e perseguitati solamente per avere esercitato il
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diritto  alla  libertà  di  espressione  e  di  riunione  in
prossimità  delle  elezioni,  esprimendo  il  loro  dissenso
politico.

Tale reazione istituzionale appare contraddittoria rispetto
all’operazione di facciata del capo di stato, a febbraio
2021,  della  liberazione  di  37  manifestanti  dell’Hirak  –
lasciandone in carcere comunque ancora 31 – per dimostrare
fin da subito una rottura rispetto al passato regime.

L’operazione cosmetica della sicurezza
I manifestanti dell’Hirak in realtà anche nel 2020 sono stati
arrestati  con  l’accusa  della  violazione  delle  norme  del
lockdown o in base alla violazione della legge sulle fake news
entrata in vigore lo stesso anno, secondo la quale è prevista
la pena detentiva fino a tre anni per i trasgressori. Inoltre,
le istituzioni algerine hanno strumentalizzato le misure per
il contenimento del Covid-19 per impedire il più possibile le
proteste.  La  stessa  approvazione,  con  referendum  popolare
della modifica della Costituzione, nel novembre del 2020, era
stata  vista  dalla  popolazione  come  una  mera  operazione
cosmetica  che  pur  registrando  delle  aperture  istituzionali
rispetto al regime guidato da Bouteflika – come per esempio
l’introduzione  della  figura  del  vicepresidente  della
repubblica  – ha mantenuto la posizione predominante del capo
di stato algerino non solo sull’esecutivo, ma anche rispetto
al potere legislativo, avendo il presidente la possibilità di
porre il veto rispetto alle leggi parlamentari, e su quello
giudiziario,  restando  prevalenti  le  preferenze  che  egli
esprime  sulla  nomina  dei  giudici.  La  modifica  della
Costituzione inoltre – entrata in vigore a gennaio del 2021 –
se  da  un  lato  ha  migliorato  la  protezione  delle  donne,
dall’altro ha indebolito la libertà di parola subordinandola
ai valori religiosi e culturali del paese. Oltre a ciò va
detto che nel testo della legge contro la discriminazione e
l’odio,  adottato  ad  aprile  di  quest’anno,  non  vi  è  alcun
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riferimento  alle  discriminazioni  legate  alla  religione,
all’orientamento  sessuale,  e  all’identità  di  genere.  Nei
confronti  delle  donne  e  per  le  persone  Lgbtqi  persistono
quindi ancora gravi discriminazioni ed è rimasta intatta la
disposizione  che  criminalizza  le  relazioni  sessuali
consensuali tra le persone dello stesso sesso per le quali è
prevista una pena da due mesi a due anni di carcere oltre a
una sanzione pecuniaria. Per le donne le discriminazioni più
specificatamente sono state perpetrate in materia di eredità,
matrimonio, divorzio, così come è proseguita la violenza di
genere e il femminicidio.

Inoltre, si ricorda che è solo grazie all’approvazione di una
nuova legge elettorale – lo scorso 7 marzo – che il presidente
Tebboune ha potuto indire le elezioni del 12 giugno 2021,
anticipandole  rispetto  alla  data  del  2022  originariamente
prevista per il loro svolgimento.
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Perché Tebboune aveva bisogno di anticipare le
elezioni?
Tebboune si è posto come l’emblema (falso) dell’appagamento
delle istanze sollevate dal movimento Hirak, ringraziando il
Movimento stesso per avergli dato la possibilità di salire al
potere  e  riconoscendogli  la  vittoria  per  la  caduta  del
precedente regime, ma affermando al contempo che proprio per
questo l’Hirak oggi non ha più motivo di esistere in quanto
con la propria nomina sarebbe iniziata una nuova era politica
per l’Algeria.

Anche qui siamo di fronte alla solita operazione di facciata:
Tebboune ha indetto elezioni anticipate con una pluralità di
liste parlamentari, circa 1500 per 407 seggi disponibili, ben
conscio  che  il  Parlamento  in  carica  al  momento  della  sua
nomina si formò nel 2017 sotto il regime di Bouteflika e
quindi era privo, in ragione delle successive proteste del
movimento  Hirak,  di  una  vera  legittimazione  popolare.  Per
questo motivo alla vigilia delle elezioni ha dichiarato di non
essere  poi  così  interessato  a  un  eventuale  astensionismo
mentre  l’Hirak  da  parte  sua  ha  cercato  di  boicottare  le
elezioni in ogni modo con successo. Se infatti è vero che le
elezioni si sono tenute, è vero anche che si è registrata
nuovamente l’acquisizione di molti seggi da parte dei partiti
emblematici  dell’alleanza  politica  durante  il  regime  di
Bouteflika  –   il  partito  Unico  del  Fronte  di  Liberazione
Nazionale (Fln) con 105 seggi al potere dal 1962 e dal quale
proviene l’attuale capo di stato, quello del Ressemblement
National Democratique (Rnd) con 57 seggi, al quale apparteneva
Bouteflika, e  il partito islamista Movimento per la Società
della Pace (Msp) con 64 seggi – che unita all’astensionismo ha
fatto  fallire  in  pieno  quell’ideale  progetto  di  svolta
istituzionale  e di legittimazione popolare che avrebbe voluto
mostrare il presidente davanti alla comunità internazionale,
tradendo invece più realisticamente la condizione d’impasse o
addirittura  di  regresso  politico  nella  quale  si  trova
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attualmente  l’Algeria.

Ascolta “Lo stallo ad Algeri e la resistenza del movimento
Hirak: un sistema da sovvertire” su Spreaker.

Il “Punto zero”
Il sistema istituzionale algerino desta quindi preoccupazioni
sia per la violenta repressione della libertà di espressione,
sia di quella politica che quella di credo religioso, che per
le persecuzioni nei confronti delle donne e delle comunità
Lgbtqi potenzialmente valutabili ai fini del riconoscimento
dello status di rifugiato in conformità alla Convenzione di
Ginevra del 1951. È sempre in contrasto rispetto a quanto
viene stabilito all’articolo 33 (principio di non-refoulement)
della medesima Convenzione che da diversi anni l’Algeria si è
resa  responsabile  di  deportazioni  di  massa  dei  cittadini
provenienti  dall’Africa  subsahariana  verso  il  cosiddetto
“Punto zero” nel deserto nigerino, in prossimità della città
di Assamaka, l’unico punto ufficiale di passaggio tra Algeria
e Niger. La questione ha assunto una rilevanza drammatica nel
2020, anno nel quale, nonostante gli elevati rischi di contagi
legati al virus e la chiusura delle frontiere, l’Algeria ha
comunque  continuato  a  eseguire  espulsioni  sistematiche  dei
migranti provenienti prevalentemente dall’Africa occidentale,
più precisamente di 23.175 individui, mentre nel 2021, tra
gennaio e aprile, ha respinto specialmente durante le ore
notturne 4370 migranti – dopo averli arrestati e detenuti per
giorni – verso la zona desertica nigerina privi di mappe e di
rilevatori satellitari.

L’appoggio al Polisario e al popolo saharawi
Ciò appare alquanto singolare dato che l’Algeria è anche un
paese  di  accoglienza:  da  molti  anni  sostiene  il  popolo
saharawi che negli anni Ottanta rivendicò la propria autonomia
rispetto al Marocco riconosciuta anche dall’Unione Africana.
L’Algeria infatti ancora oggi appoggia il Fronte Polisario per
la Liberazione del Popolo saharawi dall’occupazione marocchina
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iniziata nel 1975, ospitando in prossimità della città di
Tindouf nella zona sudovest del deserto algerino circa 180.000
profughi saharawi. La questione si è ultimamente esacerbata in
seguito  alle  dichiarazioni  lo  scorso  anno  da  parte
dell’amministrazione americana che ha deciso di riconoscere
l’autorità marocchina sui territori contesi, mentre l’Algeria
continua a sostenere che la questione dell’indipendenza del
Sahara  Occidentale  può  essere  risolta  solo  mediante
l’applicazione del diritto internazionale con un referendum di
autodeterminazione.

La rotta dimenticata
Insieme  a  tali  fenomeni,  legati  all’immigrazione  e
all’accoglienza  algerina,  occorre  considerare  anche  quello
dell’emigrazione che interessa da diversi anni il paese e che
concerne  la  cosiddetta  rotta  “dimenticata”  tra  Algeria  e
Sardegna, percorsa quasi esclusivamente dagli stessi algerini.
La rotta, sottoposta a un’attenzione mediatica minore rispetto
a quella più pericolosa del Mediterraneo centrale, della quale
ci occuperemo più dettagliatamente nella sezione del saggio
riguardante gli attuali flussi delle correnti umane, dal 2015
ha interessato particolarmente la tratta Annaba (Algeria) –
Sulcis, in particolare le spiagge di Sant’Antioco, Teulada e
Sant’Anna Arresi che distano circa 100 miglia dal Nord Africa
e sulle quali dall’Algeria si può approdare – nel caso di
buone  condizioni  marittime  –  anche  in  24  ore.  I  mezzi
impiegati  in  tale  rotta  oltretutto  a  volte  risultano  ben
diversi  rispetto  a  quelli  di  fortuna  utilizzati  per
attraversare la rotta del Mediterraneo centrale: è di febbraio
del  2021  la  notizia  dell’arrivo  di  un  gruppo  di  trenta
migranti tra cui donne e minori giunti dall’Algeria nel Sud
della Sardegna a bordo di due motoscafi con motori da 200
cavalli.  Già  all’inizio  del  2020  la  nazionalità  algerina
infatti era al primo posto tra quelle dei migranti approdati
in Italia, proprio mediante tale rotta, ragione per cui, nello
stesso  anno,  non  solo  è  stato  aperto  il  centro  per  il
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rimpatrio  di  Macomer,  ricavato  dall’ex  carcere  presente
sull’isola  italiana,  ma  a  settembre  del  2020  il  ministro
dell’Interno italiano Lamorgese ha incontrato il suo omologo
algerino Beldjoud e hanno convenuto sull’“attuazione di nuovi
modelli operativi con particolare riferimento alle procedure
di rimpatrio anche per rendere più efficiente e velocizzare la
loro esecuzione”.

Verso il caos libico
Infine, interessante è il rapporto che l’Algeria ha con la
vicina  Libia.  L’Algeria  si  è  da  sempre  opposta  alla
bipartizione  del  paese  (Russia  e  Turchia)  e  attualmente
sostiene il governo ad interim delle Nazioni Unite presiedendo
il Gruppo di Lavoro politico del Comitato internazionale sulla
Libia. Anche nel 2021 infatti il paese a causa del poroso
confine desertico con la Libia ha subito diversi attacchi
terroristici. Ecco dunque che in tale sezione del saggio ci
avviciniamo inevitabilmente a quel “Caos libico” che evidenzia
l’annosa  questione  degli  accordi  con  il  governo  italiano,
tutt’ora in vigore, per il controllo dei flussi migratori del
Mediterraneo centrale.
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